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S a n t ’Angelo sul canalgrande, add o b b a n d o n e  l’atrio ,  il portico, le stanze, con tappeti ,  
arazzi e quad r i ,  e m e tte n d o  in m ostra  in una  credenza argenterie  pel valore di c inque
mila duca ti .  F u rono  in v i ta te  m olte patrizie , tu t t e  ves tite  d ’oro, listato e inquartato de 
seda. E ra  s ta to  p rep a ra to  una  specie di trono  di pan n o  d ’oro al principe, il quale, bello, 
grazioso e tacile ad innam orarsi, ballò fino a qu an d o  il suono di trom be, pifferi, pive, 
corne tte ,  flauti, e i lazzi di buffoni, abbiglia ti  nelle più s trane  fogge, annunziarono  l’ora 
della cena (l). Alessandro Sansedoni senese, che ebbe 
nom e di buon le t te ra to ,  n a r r a  di una festa d a ta  alla 
Giudecca, il pr im o agosto del 1542, dal cardinale Ma
rino G rim an i ,  pa t r ia rca  di Aquileia, in onore di R a 
nuccio Farnese. F ra  Io sparo  dei m o r ta re t t i  e il suono 
dei pifferi e di al tr i  s t ro m en ti  musicali, g iungevano  al
l’app rodo  le barche  d o ra te  dei gentiluomini,  i quali erano 
accolti da  dodici cavalieri, con un pittoresco cos tum e 
alla m arinaresca  di raso verde, fodera to  di ormesino 
rosso, con b e r re t to  e penne degli stessi colori. D ava 
ciascuno il braccio  a  una  gen ti ldonna  in ab i to  bianco.
Nel cortile, dove s ta v a n o  r iun ite  più che trem ila  per
sone, un g innas ta  tu rco  fece m arav ig lia re  gli as tan t i  
rom pendo  con un pugno un  pestello di bronzo, tenendo  
in equilibrio spade appogg ia te  con la p u n ta  alla fronte, 
sostenendo r i t t a  sulla bocca una  t rav e  che sei uomini 
p o tevano  reggere a sten to .  Dalla cima di un campanile  
era tesa  una  corda, sulla quale  alcuni funam boli si a r 
ram p icav a n o  e scendevano, facendo vari esercizi di gin
nas tica  <2). Nella s tanza ,  sp lendente  di luce, tu t t a  arazzi 
e stoffe d ’oro, si diedero balli e banche t t i ,  e per più 
giorni la c i t tà  non fece che celebrare « la d iv it ia  delle 
« confezioni, la ricchezza degli argenti ,  Io splendore degli 
« ap p a ra t i ,  la giocondità  dei balli, il corso delle barche,
« la q u a n t i tà  dei doni, la nov ità  dei giuochi, il va r ia r  
« delle musiche, la f rag ranza  degli odori, l’a rm onia  dei 
« canti ,  i tuoni delle artiglierie » <3). Un al tro  Grimani, 
il p a t r ia rca  G iovanni,  nel suo palazzo a S a n ta  Maria 
Form osa,  inv itò  a una festa in onore di Enrico III molti 
patrizi  e t r e n ta  gen t ildonne in ricchissime vesti,  t r a p u n te  
d ’oro e di gem me. U na di esse invitò  a ballare con lei il m onarca  francese, il quale 
non po tè  acce tta re ,  essendo in lu t to  per  la m orte  del fratello, ma presentò  alla bella 
d anza t r ice  uno  d e ’ suoi gentiluom ini perchè facesse le sue veci, e m andò poi l’a b a te  
L ippom ano  a far  di nuovo  le sue scuse alla dam a ,  la quale, r iconoscente, si recò presso 
il re a rendergli omaggio (4f. U n’allegria fin troppo  tum u l tuosa  tu rb a v a  alle volte quei 
lieti convegni. Si considerava un dovere p e r  il padrone  di casa la splendidezza nelle feste 
e n e ’ ban c h e t t i ,  e la spilorcieria era r i te n u ta  dagli ospiti u n ’offesa. Di ciò s ’ebbe un 
esempio il 26 gennaio  1508. Un com pagno  della Calza, Alvise Morosini,  sposandosi
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d e lla  scuo la  d i G iam bellino . 
(B e rg am o , ac cad em ia  C a rra ra ).


